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La seconda Biennale di design 
di Istanbul s’interroga 

sull’attualità di manifesti 
politico-culturali e raccoglie 

progetti ‘call to action’  
La seconda Biennale di design di 

Istanbul s’interroga sull’attualità 
di manifesti politico-culturali e 
raccoglie progetti ‘call to action’ 

“Il futuro non è ciò che era solito essere”. 
Partono da questa citazione di Paul Valery del 1937 
le due curatrici Zoë Ryan e Meredith Carruthers 
disegnando un percorso tra valori etici in 
trasformazione, nuovi manifesti politici 
interdisciplinari e interventi progettuali per 
situazioni d’emergenza, non solo catastrofiche ma 
anche del quotidiano. I 53 progetti selezionati, 
suddivisi in ‘dipartimenti’ (della persona; delle 
risorse; delle norme e gli standard; delle relazioni 
civiche; delle trasmissioni), offrono una riflessione 
critica più che soluzioni progettuali. Ma impongono 
anche il coinvolgimento del fruitore, chiamato a 
partecipare all’azione. Ad esempio, il progetto Repair 
Society è un manifesto sull’atto del riparare che 
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“Il futuro non è ciò che era solito essere”. Partono da 
questa citazione di Paul Valery del 1937 le due 
curatrici Zoë Ryan e Meredith Carruthers disegnando 
un percorso tra valori etici in trasformazione, nuovi 
manifesti politici interdisciplinari e interventi 
progettuali per situazioni d’emergenza, non solo 
catastrofiche ma anche del quotidiano. I 53 progetti 
selezionati, suddivisi in ‘dipartimenti’ (della persona; 
delle risorse; delle norme e gli standard; delle 
relazioni civiche; delle trasmissioni), offrono una 
riflessione critica più che soluzioni progettuali. Ma 
impongono anche il coinvolgimento del fruitore, 
chiamato a partecipare all’azione. Ad esempio, il 
progetto Repair Society è un manifesto sull’atto del 
riparare che dall’atto pratico diviene strumento di 
ricostruzione delle relazioni sociali. Oppure, il 
collettivo turco Architecture for all chiama 
all’occupazione del parco di Gezi a Istanbul come atto 
di riappropriazione costruttiva dello spazio pubblico. 
I giapponesi Atelier Bow-how organizzano con le 
università locali un workshop di disegno collettivo 
del ponte Galata di Istanbul per evidenziare punti di 
vista, stratificazioni e utilizzi di un’opera che è più di 
un’infrastruttura. A coronamento delle varie sezioni, 
il progetto ABC Manifesto del collettivo disturbATI 
che, attraverso strumenti naif e con grande ironia, 
fornisce a tutti una ricetta pratica per stilare il 
proprio manifesto culturale e poi distruggerlo. In 
mostra alla Galata Greek Primary School fino al 14 
dicembre. ©riproduzione riservata   
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dall’atto pratico diviene strumento di ricostruzione 
delle relazioni sociali. Oppure, il collettivo turco 
Architecture for all chiama all’occupazione del parco 
di Gezi a Istanbul come atto di riappropriazione 
costruttiva dello spazio pubblico. I giapponesi Atelier 
Bow-how organizzano con le università locali un 
workshop di disegno collettivo del ponte Galata di 
Istanbul per evidenziare punti di vista, stratificazioni 
e utilizzi di un’opera che è più di un’infrastruttura. A 
coronamento delle varie sezioni, il progetto ABC 
Manifesto del collettivo disturbATI che, attraverso 
strumenti naif e con grande ironia, fornisce a tutti 
una ricetta pratica per stilare il proprio manifesto 
culturale e poi distruggerlo. In mostra alla Galata 
Greek Primary School fino al 14 dicembre.


